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STORIA E ARCHEOLOGIA DEL FIUME  CARBOJ E DELLA SUA VALLE  

(ATIS -  GARBO - WÂDÎ ÁL QAWÂRIB - CARABI ï CARBOJ) 

Il presente lavoro vuole fornire un modesto contributo storico-archeologico riguardante unôarea compresa tra i 

territori comunali della Provincia Agrigentina di Sciacca e Menfi che per secoli, soprattutto in età imperiale e tardo-

antica, hanno avuto un ruolo importante sotto lôaspetto strategico ed economico. ⱨ grazie alle ricerche effettuate sul 

campo che si è potuto procedere alla raccolta superficiale della ceramica, caratterizzata da cronologie differenti, che è 

stata depositata presso la Soprintendenza  BB.CC.AA di Agrigento nella speranza futura di potere effettuare studi più 

approfonditi. Le fonti, solo in pochi casi eloquenti, ci tramandano qualche notizia ma, il più delle volte, soltanto a 

carattere geografico o etimologico al fine di poter delineare un quadro  storico della Valle e del suo fiume, il Carboj. 

 
Fig. 1: Bacino idrografico del Carboj. 

Il Fiume Carboj ricade nel versante centro-meridionale della Sicilia, estendendosi per circa 208 Kmq dal centro 

abitato di S. Margherita Belìce sino al Mar Mediterraneo in Contrada Maragani, quest'ultima al confine tra il territorio 

di Menfi e quello di Sciacca. L'areale che il fiume suddetto attraversa è formato da emergenze naturalistiche di grande 

bellezza, tra le quali spiccano le Gole della Tardara; queste si caratterizzano come un profondo canyon scavato dal 

fiume che, a valle dellôodierno sbarramento artificiale del Lago Arancio, lo percorre nel tratto terminale del suo corso 

creando una stretta fenditura (conosciuta anche come Stretta Arancio) originata dalla sua azione erosiva che, nel 

tempo, ha scavato un'incisione profonda in media 200 metri e lunga circa 2 km costituente un'area di rilevante 

interesse naturalistico-ambientale sia per le caratteristiche geologiche e paleontologiche, sia per il popolamento 

vegetale e faunistico in essa ospitato. 
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Fig. 2-3: Ingresso Gole della Tardara da Sud; sbarramento della diga Arancio. 

Sul corso del Fiume Carboj, che si sviluppa per circa 30 Km, nel tratto di monte denominato Torrente Rincione, 

la costruzione di una diga, nel periodo tra il 1950 e il 1951, ha permesso la formazione del bacino artificiale del lago 

Arancio nel comune di Sambuca di Sicilia riducendo così il volume delle acque del fiume che in parte ha cambiato, in 

alcuni punti,  il paesaggio. 

Si apprende infatti da alcune testimonianze di anziani locali che, negli anni  '30 e fino agli anni 50 poco prima 

della realizzazione della Diga Arancio,  il  fiume, per quasi tutto il tratto lungo la Valle, era navigabile da barche di 

piccolo cabotaggio che venivano utilizzate per la pesca o per il trasporto di prodotti agricoli sino alla foce nella quale, 

nellôattigua spiaggia, vi erano ad aspettare i mulattieri per il carico delle ceste.  

Ciò che invece è rimasto invariato nel tempo  è stato lo sfruttamento dei terreni attraversati dal fiume che, da 

sempre resi fertili dalle sue acque, sono stati impiegati in svariate colture come quella prevalente della viticoltura che,  

estendendosi, ricopre una vasta parte dellôintera valle producendo alcuni dei migliori vini Siciliani. Tra le colture 

arboree, frutteti e uliveti, che si distribuiscono quasi perpendicolarmente allôasta del fiume Carboj, trovano il loro 

habitat migliore per la produzione di ottimi frutti rendendo la Valle un territorio altamente produttivo. Una restante 

parte viene adibita a seminativo, soprattutto per la produzione di ottime fragole locali, carciofeti e tipici meloni 

bianchi saccensi ed, infine, una piccola porzione dello stesso viene adibita al pascolo.  

 
Fig. 4-5: Vigneti e frutteti nella Valle. 
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La presenza di questo fiume ha, pertanto, contribuito nel rendere questa valle ricca di vegetazione e zona ideale 

per la caccia sin dall'epoca Preistorica; le testimonianze archeologiche riguardo l'antropizzazione dei luoghi, le 

abbiamo da diversi siti, alcuni dei quali scoperti di recente
1
. 

Agli inizi degli anni '70 lôIstituto Italiano di Paleontologia Umana di Roma nel corso di alcune indagini sul 

territorio costiero tra Sciacca e Menfi
2
 ,  individuò  due siti preistorici , uno in Contrada Cavarretto e lôaltro in 

Contrada Bertolino di Mare. 

 
Fig.6-7: Panoramica di Contrada Cavarretto a sx, e di Contrada Bertolino di Mare a dx. 

Le due contrade  praticamente confinanti, si affacciano entrambe sul mare, la prima si trova in pieno territorio 

comunale di Menfi, la seconda invece delimita lo stesso territorio da quello di Sciacca dove, la linea di confine 

territoriale è il Fiume Carboj. Dalle ricognizioni di superficie furono raccolti numerosi manufatti in ciottolo di quarzite 

bruna, una roccia presente sui terrazzi pleistocenici,  attribuiti alla Cultura del Ciottolo inerente ad una fase antica del 

Paleolitico. La presenza dellôuomo sin da tempi cos³ remoti in questôarea si esplica sia nell'approvvigionamento di 

materiale litico abbondante e finalizzato alla produzione di utensili,  sia per le favorevoli condizioni di vita, legati alla 

caccia e alla pesca, di un ambiente certamente lussureggiante e con la continua presenza dôacqua.  

Un altro sito di notevole importanza, che conferma una vera e propria frequentazione preistorica della Valle del 

Carboj, è quello della Contrada Tardara ubicato su di un pianoro posto allôingresso dellôimponente complesso 

geologico delle Gole omonime sul lato occidentale del fiume.   

                                                           
1
A. ALFANO-M. BONAVIRI,  Il porto e lôentroterra . La foce del Carboj (Sciacca) e lôinsediamento costiero nella Sicilia 

centrale, Udine 2016. 

 
2
 S. TUSA, La preistoria del basso Belìce e della Sicilia meridionale nel quadro della preistoria siciliana e mediterranea, 

Palermo 1994,  p. 101. 
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Fig. 8: Pianoro dov'è individuato il sito all'aperto Paleolitico sullo sfondo la Valle del Carboj. 

Il sito fu identificato nellôambito di alcune ricerche della Soprintendenza di Agrigento negli anni '70
3
 e si 

presenta come una vasta area, che fronteggia l'intera Valle, riparata a Nord da creste rocciose. La dispersione di scarti 

di produzione e di utensili in selce finiti , attribuibili al Paleolitico Superiore Siciliano e più precisamente alla fase 

dellôEpigravettiano evoluto, è di notevole intensità su unôarea complessiva di circa 4000 mq, utilizzata oggi come 

ricovero di armenti. Suddetta quantità di materiale fa presupporre che il sito sia stato utilizzato come area per la 

lavorazione della selce e, probabilmente, come luogo di approvvigionamento della stessa da parte delle genti 

Paleolitiche che si stanziavano nelle varie grotte presenti nelle vicinanze. A seguito di ricognizioni geo-archeologiche 

effettuate nella valle del fiume Carboj tra il 2003 ed il 2005 da unôequipe guidata dal Prof. Barattolo dellôUniversit¨ 

Federico II di Napoli
4
 , viene scoperta unôaltra area nelle vicinanze della Contrada Tardara, già precedentemente 

identificata, di circa 15.000 mq nellôalveo del fiume Carboj.  

Il sito sopra citato è ubicato in una vigna, posta nella stretta gola scavata dal fiume tra i rilevi del Monte Arancio 

e del Monte Cirami, nella quale la quantità di materiale litico in dispersione è cospicua e proveniente o dal vicino sito 

allôaperto o da un riparo o da una grotta, le ultime due presenti lungo le falesie della gola. Altri due siti degni di nota  

vengono scoperti durante una ricerca studio svolta nel 2016 dallo scrivente e dallôArcheologo Dott.re A. Alfano
5
, la 

quale ha reso possibile la realizzazione di una carta tematica sulla dislocazione dei siti archeologici lungo il Carboj.  

                                                           
3
 S. TUSA, La Sicilia nella Preistoria, Palermo 1999, p 132 n. 2. 

 
4
 F. BARATTOLO, C. COLLINA , Un giacimento del Paleolitico superiore nella Valle del Carboj (Menfi, AG) Gli affioramenti 

di selce e la caratterizzazione dellôindustria litica, Pisa 2012. 

 
5
 A. ALFANO, M. BONAVIRI, Il porto e lôentroterra . La foce del Carboj (Sciacca) e lôinsediamento costiero nella Sicilia 

centrale, Udine 2016. 
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Fig. 9: Distribuzione dei rinvenimenti lungo il fiume. 

 Il primo dei due siti potrebbe essere identificato come un bivacco temporaneo, data la notevole dispersione su 

unôarea di circa 1000 mq di schegge e piccoli utensili tra i quali è possibile identificare delle piccole punte a dorso e 

dei piccoli bulini inquadrabili al Paleolitico Superiore Siciliano e quindi collocabili cronologicamente ai due siti di 

Contrada Tardara. Lôareale di dispersione si trova in prossimità del Viadotto Carboj, sulla sponda orientale del fiume 

in un terreno agricolo, facilmente identificabile da una chiazza chiara che il materiale litico crea sul contrasto marrone 

della terra.  

  
Fig. 10- 11: A sx. area con localizzazione del bivacco paleolitico; a dx. scarto in selce in situ. 

Il secondo sito, anchôesso identificato e mappato, si trova allôinterno delle Gole della Tardara, nel tratto dove 

ancora i due rilievi del Monte Arancio e del Monte Cirami quasi non si toccano. In questo caso il sito è un riparo sotto 

roccia presente su un mammellone roccioso  isolato, a circa 60 metri di altezza dallôalveo del fiume sul versante del 

Monte Arancio nascosto sia dalla folta vegetazione, sia dalla forte pendenza del declivio.  
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Fig. 12: riparo sotto roccia. 

Anche qui si osserva superficialmente una notevole quantità di materiale litico, per lo più scarti, ma anche lame, 

punte a dorso, nuclei e diversi  grattatoi. Sempre sul piano di calpestio del riparo e, anche nelle immediate vicinanze, 

si rinvengono alcuni frammenti ceramici di epoca islamica, le cui forme identificabili sono relative alle anfore 

umbonate con motivi decorativi sinusoidali, catini in ceramica invetriata, con maggiore concentrazione proprio 

allôinterno del riparo. Analoga situazione ¯ stata riscontrata in unôaltra area sullo stesso versante in cui il riparo è una 

piccola grotta. In conclusione entrambi i siti sono identificabili, come probabili avamposti utili al controllo del passo 

delle Gole della Tardara e suddetti ritrovamenti testimoniano il ruolo principale che, in questo territorio, abbia avuto 

da sempre il fiu me Carboj, facilitatore della vita di questi  gruppi di uomini che nel Paleolitico stanziavano lôarea. 

Ciò nonostante la scelta di questi luoghi fu ulteriormente privilegiata soprattutto in epoche storiche dove la 

coltura intensiva si basava sulla fertilità di alcuni suoli e sulla disponibilit¨ continua dôacqua associata anche 

a climi favorevoli; tutto ciò è testimoniato dal rinvenimento di una fattoria, in parte scavata dalla Soprintendenza di 

Agrigento negli anni 1994 e 1997
6
, ma anche dalle numerose aree, individuate e mappate con notevole dispersione di 

frammenti ceramici soprattutto di epoca romana o tardo-antica, distribuite lungo le sponde del Fiume Carboj che fanno 

supporre la presenza di altri nuclei abitativi (fattorie/ville) più o meno grandi.  

Un esempio  di quanto esplicato è il probabile emporio portuale, identificato dallo scrivente nella primavera del 

2004, di notevole estensione con annessa banchina sommersa dislocata nello specchio di mare proprio sulla sinistra 

della foce del Carboj dove, nella primavera del  2005 a causa di forti mareggiate invernali , durante una battuta di 

pesca, fu rinvenuta alla bassa profondit¨ di circa 2 metri unôanfora romana mancante del collo e delle anse consegnata 

allôallora Dirigente del servizio progettazione rilievo e documentazione della Soprintendenza del Mare Ing. Gaetano 

Lino.   

                                                           
6
 A. POLITO, Resti di un insediamento rurale in Contrada Carboj, nel territorio di Sciacca, Messina 2000. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fertilit%C3%A0_(agricoltura)
https://it.wikipedia.org/wiki/Clima
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Fig. 13- 14: area dov'è sito il probabile emporio costiero; giugno 2015: in primo piano Dott.re G. Alongi e Dott.ssa A. Polito. 

Nel mese di giungo del 2015, a seguito di mie segnalazioni (2004 ï 2005 ï 2006) alla Soprintendenza di 

Agrigento e, con il supporto degli amici Alberto Scuderi,  Michele Termine e Nicola DôAsaro,  si decise insieme 

allôallora funzionario dellôU.O.  sezione per i beni archeologici,  Dott.re G. Alongi, e allôarcheologa  Dott.ssa  A. 

Polito, nonché responsabile e direttrice dello scavo archeologico svolto proprio su unôansa del fiume Carboj negli anni 

1994 e 1997 (di cui sopra), di ispezionare alcune delle aree insediative, precedentemente individuate lungo il fiume, al 

fine di dimostrare la notevole dispersione ceramica
7
 e quindi di una probabile frequentazione in epoca romana su tutto 

il  territorio della valle.   

 
Fig. 15-16: coppo a bordo inspessito recante un bollo e frammento musivo. 

Le fonti più antiche che menzionano questo fiume ci sono tramandate da Plinio (23 d. C. -79 d. C.) nel suo 

trattato naturalistico "Naturalis Historia"
8
,  un'opera di carattere enciclopedico nella quale lôautore raccoglieva una 

grande parte di conoscenze della sua epoca, nel quale il  fiume Carboj veniva definito "Atis" senza aggiungere, però, 

nessunôaltra informazione.  

                                                           
7
 In quellôoccasione, in determinati siti, furono fatte delle scoperte di superficie di un certo rilievo, rinvenendo alcuni 

frammenti musivi,  laterizi bollati, una lucerna greco-ellenistica in ottimo stato di conservazione, ed alcune strutture 

murarie. Gli oggetti raccolti sono stati siglati per UT di rinvenimento e depositati presso i locali della Soprintendenza di 

Agrigento. 

8
 PLN., Nat. Hist., III, cap. 8 


